SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea
Leggendo con grande attenzione gli eventi così come essi sono narrati dai quattro Evangelisti, dobbiamo affermare che Gesù non ha affidato il mistero della sua risurrezione gloriosa alla sola testimonianza delle donne, a sua volta stabilita sul fondamento di una parola angelica: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». L’annunzio della risurrezione è dato due grandi eventi: la fede nella parola angelica che diviene fede accreditata dalla visione di Gesù Risorto.
Le donne credono alla parola proferita loro dagli Angeli. Cristo Gesù conferma la parola degli Angeli mostrandosi vivo alle donne. Gli apostoli credono alla parola detta loro delle donne. Gesù conferma la fede accordata alla parola delle donne mostrandosi nella gloria della sua risurrezione agli Apostoli. La Lettera agli Ebrei ci indica la via per giungere alla vera fondazione della fede in un cuore: “Per questo bisogna che ci dedichiamo con maggiore impegno alle cose che abbiamo ascoltato, per non andare fuori rotta. Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, come potremo noi scampare se avremo trascurato una salvezza così grande? Essa cominciò a essere annunciata dal Signore, e fu confermata a noi da coloro che l’avevano ascoltata, mentre Dio ne dava testimonianza con segni e prodigi e miracoli d’ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà” (Eb 2,1-4). 
Anche San Paolo offre ai Romani la giusta via perché la Parola si stabilisca saldamente nel cuore: “Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito” (Rm 15,14-19). 
La Parola del Vangelo da sola non è sufficiente per fondare la retta fede nei cuori. Urge la visione. Quale visione ognuno è obbligato ad offrire ai cuori perché la vera fede si stabilisca in essi? La vera visione è la manifestazione della risurrezione di Gesù, non in se stesso, nel suo corpo nato dalla Vergine Maria, ma nel corpo nato da acqua e da Spirito Santo. Il cristiano è obbligato non solo a dire la Parola, deve mostrare al mondo Cristo risorto nel suo corpo mistico. Egli è chiamato a manifestare tutta la potenza della risurrezione di Gesù nella sua vita quotidiana. Manifestandosi come risorto in Cristo, la sua parola riceve quell’efficacia divina che si trasforma in purissima fede. I santi sono in qualche modo la visione del Cristo Risorto nel mondo. Questa visione deve essere data, se vogliamo che la vera fede si fondi in un cuore. 
Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno» (Mt 28,1-10). 

Né la parola senza la visione, né la visione senza la parola. Parola e visione devono essere un solo annunzio, una sola predicazione, un solo fondamento della vera fede. L’errore dei nostri tempi è di volere una fede senza parola e senza visione. Questa non è fede. Mai lo potrà divenire. La vera fede nasce dalla parola e dalla visione. Se una delle due componenti viene meno, anche la fede viene meno. Questa verità serve a rivelarci che il nostro lavoro, pur essendo senza sosta, è un lavoro vano. Mai da esso potrà nascere la vera fede. Spesso manca del tutto la parola della fede. Diciamo parole nostre, non di Dio. Sovente, anzi quasi sempre, manca la visione. Ci presentiamo ai cuori con il nostro corpo di peccato e di vizi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la verità della vera fede. 
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